
A Praga 
tappa importante per il tour dei Rolling Stones 
In centomila hanno festeggiato 
il gruppo inglese ricevuto anche da Vaclav Havel 

feconda VedirePro 
parte dell'inchiesta sui rapporti tra infanzia 
e pubblicità televisiva 
Un problema molto discusso anche negli Usa 

CULTURAeSPETTACOLI 
L'approvazione in Senato 
della proposta di legge 
per rendere quei documenti 
accessibili agli studiosi 

Paradosso di Stato: 
l'archivio segreto 
del Tribunale fascista 

LUCIANO CANFORA 

• * • Riusciremo finalmente a 
lare la stona del •Tribunale 
speciale per la dilesa dello Sta
to», istituito dal laicismo ed 
•inaugurato- col «processone» 
al gruppo dirigente del Partito 
comunista d'Italia (1927-28)? 
Si può cominciare a sperarlo, 
ora che è passata al Senato, in 
Commissione aflari costituzio
nali, in sede deliberante, la 
proposta di legge presentata 
da Giuseppe Fiori (ed altn se
natori) nello scorso giugno, 
mirante a rendere accessibili 
agli studiosi gli archivi del fa
migerato tribunale. Merito an
che di Leopoldo Elia, il quale 
ha posto celermente in discus
sione la proposta. C'è ancora 
da a'tendere il varo da parte 
della Camera: e ci si augura 
che non intervengano sorpre
se. Il risultato sarà, se non ci 
saranno imprevisti che, dopo 
quasi mezzo secolo dalla ca
duta del fascismo, avremo il 
permesso di non considerare i 
processi politici imbastiti dal 
regime alla stregua dei «nor
mali» processi penali. Tali essi 
erano linora considerati e sog
giacevano perciò al vincolo 
dei 70 anni di inaccessibilità 
degli atti. 

E stato un caso-limite di con-
linuilà dello Sialo tra ventennio 
fascista e quarantennio repub
blicano. Continuità tanto più 

' impressionante se si considera 
che gi i nel 1963 (dunque agli 
albori del primo «centro-sini
stra», quello con Nenni dentro 
la «stanza dei bottoni») la ma
teria dell'accesso agli archivi 
(u bensì riordinata (dpr 30-IX-
1963 nr.1409) ma la prolunga
ta intangibilità degli atti del Tri
bunale speciale fu mantenuta. 
É sintomatico che questa inau
dita prassi sia convissuta per 

' tanti decenni con le puntasti e 
verbalmente vigorose, oltre 
che immancabilmente «unita
rie», celebrazioni del 25 aprile. 

C'è anche un altro aspetto 
della questione, che menta at
tenzione: gli atti del Tribunale 

'speciale non sono mai passati 
all'Archivio centrale dello sta
to. Al contrario sono rimasti, 
sotto buona scorta, nell'archi-

' vio della «Procura generale mi
litare della Repubblica presso 
la Corte suprema di Cassazto-

- ne», non però sotto giurisdizio
ne del ministero di Grazia e 

v Giustizia, bensì del ministero 
della Difesa: che dispone, tra 
l'altro, di un «ufficio del P.M. 
dei Tribunali di guerra sop
pressi». 

Insomma, in forza di una In
terpretazione tutta interna alla 

• logica con cui il fascismo ave-
- va proceduto all'istituzione del 
«Tribunale speciale», si è conti
nuato a ragionare in termini di 
•difesa dello Stato»: in quanto 

. rivolto (nell'ottica del regime) 
alla «difesa dello Stato», quel 
tribunale restava, anche dopo 
morto, un'articolazione della 
giustizia militare! Consentire. 

' perciò, l'accesso a quegli atti 
processuali avrebbe significato 
spezzare non uno ma due vin
coli: quello della massima 
Inaccessibilità (70 anni) e 

' quello della comunque non fa-
*cile accessibilità (salvo che 

per le concessioni ad perso-
nam) degli archivi militari. 

- Della cui ingiustificata autono-
• mia rispetto alla restante am

ministrazione archivistica ita-
Milana converrà quanto prima 

occuparsi, In sede parlamenta-
' re, dal momento che essa non 
. è legittimata da alcuna norma-
• Uva emanata dalla nostra Re-
• pubblica. È un arbitrio, che pe-
, sa negativamente sul libero 

sviluppo della ricerca storica. 
Ora il primo passo è stato 

compiuto, grazie alla proposta 
di legge Fiori: gli archivi del Tri
bunale speciale restano dove 

sono, presso la -Procura gene
rale militare», ma (se la legge 
va in porto) dovrebbero perlo
meno diventare accessibili. È, 
appunto, un primo passo ri
spetto alla naturale soluzione: 
il versamento all'archivio cen
trale. Non credo inlattì che ab
bia ragione Turane {l'Unità 
del 27 luglio), secondo cui si è 
voluto evitare tale versamento 
perchè «nel grande magma 
dell'archivio centrale anche gli 
studiosi più esperti faticano ad 
orizzontarsi»: al contrario, l'Ar
chivio Centrale è dotato di pre
cisi e pubblici inventari e di 
personale solerte e competen
te. In realtà la soluzione con
templata dalla proposta di leg
ge ha il solo vantaggio di una 
maggiore praticabilità rispetto 
alle rigidità militari. Ne sa qual
cosa Nulo Revelli, relatore di 
minoranza sulla ormai definiti
vamente dimenticata strage di 
Leopoli (dà più soddisfazione 
quella di Katyn). 

Ma la questione dell'acces
so agli archivi riguarda unica
mente gli studiosi di storia, ri
stretta cerchia di persone pun
tigliose? Certamente no. Fare 
ricerca storica significa lottare 
contro la reticenza e l'arrogan
za del potere. E la storia senza 
archivi è una favola al servizio 
del potere. Una favola che av
viluppa tutti nella menzogna: 
penetra nella testa delle perso
ne, negli anni formativi, attra
verso i manuali della scuola 
d'obbligo; ritoma ad Influen
zare i cittadini, ormai adulti, at
traverso l media (televisione 
innanzitutto). Lo scontro tra 
storiogralla e potere dura da 
sempre: da quando Ecaleo di 
Milcto. prima delle guerre per
siane, rivendicò di voler scrive
re -come sembra a me», e non 
secondo la verità unica e uffi
ciale del «re». Si può agevol
mente sostenere il paradosso 
secondo cui, a ngore. la storio
grafia è un'attività impossibile 
perché la documentazione 
non è mai completa. Si può re
plicare che impossibile è, sem
mai, una storiografia -definiti
va»: ma anche una filosofia o 
una scienza «definitive» sono 
impossibili. Ad ogni cambio 
(o crollo) di regime si sprigio
nano fiotti di documentazione 
nuova, che impongono la ri
scrittura del racconto dei fatti e 
richiedono la revisione del giu
dizio sui fatti. Dopo la Rivolu
zione d'ottobre. Lenin fece 
pubblicare in blocco i docu
menti della diplomazia segreta 
zarista: e ne venne fuori un 
quadro di sconvolgente diver
sità, rispetto a quello sino ad 
allora consolidato, intomo al 
cruciale problema delle re
sponsabilità nello scatena
mento della prima guerra 
mondiale, atto di nascita della 
•guerra civile europea». 

Quanto a noi, giustamente, 
combattiamo per avere acces
so al più inespugnabile archi
vio del fascismo (quello del 
Tribunale speciale), ma non 
dobbiamo dimenticare che 
anche la storia della Repubbli
ca la potremo fare solo quan
do potremo guardare a fondo 
negli archivi dello Stato post-
fascista. Paolo Spriano aveva 
incominciato a farlo (ne parla 
in un capitolo del suo ultimo li
bro): e si era imbattuto in una 
istruttiva constatazione che le 
carte ingiallite e mal scritte im
ponevano allo studioso: che, 
cioè, anche per l.i polizia di 
Sceiba icomunisti (>lsocialco-
munlsti», si diceva allora) era
no il «nemico», né più né meno 
- e con lo stesso linguaggio -
che per le polizie di Mussolini. 
Ecco un'altra faccia di quella 
continuitàche piace olfrire alla 
meditazione dei remoti e dei 
recenti apologeti del 18 aprile 
del'48. 

Passioni di donne 
M NEW YORK. «Alle volte mi 
sento stanca di portare il mio 
cognome. È un pesante fardel
lo. SI: sono soddisfatta della 
mia vita. Ho splendidi ricordi 
della mia infanzia, di mio non
no Sigmund.delle vacanze a 
Grado e sulle Dolomiti. Sono 
terrorizzata dagli avvenimenti 
che stanno scuotendo•>! mon
do. Stiamo assistendo al risor
gere del nazionalismo». 

É Sophie Freud, nipote di 
Sigmund e di Anna Freud, che 
parla al telefono dalla cittadi
na di Lincoln, nello stato del 
Massachussettss dove vive e la
vora: -Sono depressa. Piove da 
tre giorni ininterrottamente». 

Docente presso la Simmons 
School of Social Work di Bo
ston, sessantasei anni compiu
ti la scorsa settimana, Sophie 
Freud è l'autrice di «Le mie tre 
madri e altre passioni», edito 
nel 1988 dalla New York Uni
versity Press. 

•L'ho scritto dietro l'Insisten
za di molti miei amici, ma an
che su preghiera dell'editrice 
Alda Press, che cura il periodi
co •Radcliffc Quarterly» (edi
zione del dicembre 84, ndr.) 
in cui le veniva chiesto di con
tribuire con qualche riflessione 
sulla esperienza madre/figlia». 

•Le mie tre madri», edito in 
Italia da Bompiani (Saggisti
ca) e tradotto da Sergio Man
cini, è una •ricerca» tessuta 
con i racconti di settecento 
donne le quali hanno contri
buito raccontando le loro 
esperienze intime: «Non ho fat
to altro che mettere assieme 
quella che chiamo una colle
zione dei miei ricordi. Erano 
dieci anni che riscrivevo. Ho ri
preso il vecchio testo e l'ho rie
laborato con i nuovi materiali, 
ed il mio lavoro è diventato 
questo libro» 

Le passioni. Nel primo ca
pitolo. -The passion Expcrien-
ce», il lettore viene immerso 
nella lunga storia di Sophie, 
raccontata attraverso le sue 
conoscenze passionali: «Scri
vere le proprie esperienze non 
è impresa facile. «Il mio «tre 
madri» inizia con la passione 
per le madri: un atteggiamento 

che può essere sia positivo che 
negativo. Che provoca dolore, 
non solo piacere». 

•La mia prima madre - scri
ve Sophie Freud - è cresciuta 
in un'agiata famiglia ebrea 
viennese. Riuscii a convincerla 
a scrivere la sua autobiografia 
quando aveva 82 anni. La se
conda madre la conobbi 
quando ero adolescente, in un 
momento di disperazione in 
cui avevo deciso di abbando
nare la prima madre al suo de
stino. La terza è stata decisiva. 
Ha rappresentato per me una 
change di redenzione. Mi ha 
permesso infatti di aiutarla a 
farla morire», 

•Poi viene la passione per 
l'insegnamento» prosegue So
phie Freud, autrice Ira l'altro 
anche di numerosi articoli sul
la psicologia femminile, sulle 
dinamiche familiari, di gruppo 
e dell'igiene mentale: -Molle 
donne, mi hanno scritto con
fessandomi di essersi ritrovate 
nelle esperienze che io ho rile
nto. Credo che sia positivo po
ter essere osservati da altri. 
Qualche volta la gente pensa 
che io sono la sola a preoccu
parsi di osservare ciò che fan
no gli altri, nella comunità in 
cui vivo il mio «mestiere» viene 
visto come qualcosa di molto 
strano, anormale direi. Perciò 
per me è rassicurante sentirsi 
osservati da altri. È forse per 
questa ragione che ho ricevuto 
tante lettere di persone che si 
sono riconosciute, che hanno 
vissuto le stesse esperienze, le 
stesse sensazioni di cui parlo 
nel libro.. ••'- .••• 

•Infine' c'è la passione dei 
genitori - prosegue - l'attacca
mento che può essere positivo, 
ma che in alcuni casi si rivela 
un problema; come una sorta 
di dipendenza insomma. Cre
do che ogni capitolo del libro 
sia colmo di tutte queste pas
sioni». 

Il messaggio. «Direi che è 
quello di prendere la vita per 
quello che è. Di accettarla in
somma, sia quando offre pia
cere, ma anche quando elargi
sce amarezza. No. Le mie tre 

«Le mie tre madri», il libro di Sophie Freud 
nipote del fondatore della psicoanalisi 
Una conversazione con l'autrice: i genitori, 
l'insegnamento, i personaggi femminili 

RICCARDO CHIONI 

Freud disegnalo da Ben Shahn e sopra la figlia, Anna, zia dell'autrice di «Le mie tre madri» 

madn non è un libro totalmen
te "happy". Non sempre si pos
sono avere le cose quando le si 
desiderano, La vita è accettabi
le abbastanza cosi com'è. 
Questo è forse il messaggio 
che ho inteso espnmere. Ho 
iniziato a senvere che avevo 
già passato cinquant'anni e 
buona parte del matenale 
scritto a suo tempo non parla 
della mia giovinezza. Ricordo 
con gioia la mia infanzia però, 
quando con la famiglia anda
vo a Grado per le vacanze. 
Quanti bei ricordi. E le indi- ' 
menlicabili Dolomiti color ro
sa al tramonto: non mi stanca
vo di osservarle per ore da Mal-
les, vicino Bolzano. "Le mie tre 
madri" è semmai una panora
mica più ampia della crescita, 
dell'invecchiamento, piuttosto 
che una raccolta di esperienze 
e ricordi giovanili. Solo una 
piccola parte del matenale è, 
come dire, retrospettivo». 

Risorge i l nazionalismo. 
Vede la vita in modo positivo o 
negativo? «Sono spaventata 
per quanto sta accadendo nel 
mondo: il Medio Oriente. Sono 
terrificata dal pensiero che una 
miccia accesa là potrebbe far 
scoppiare un conditto il cui 
esito non che non possiamo 
prevedere. Potremmo distrug
gere questo vecchio, sporco 
mondo. Questo mi annichili
sce. Per quanto riguarda la mia 
piccola vita mi sento "okay". 
Mi è concesso di viverla. Credo 
di averla e di gestirla ancora 
bene questa piccola vita indivi
duale. Quello che invece mi 
preoccupa è il nostro mondo. 
Mi dispero quando ascolto le 
"news". Mi allarma anche il ri
sorgere del nazionalismo nel 
mondo e ciò sembra cosi op
posto all'idea ormai acquisita 
che il mondo è diventato un 
cosi piccolo pianeta, che par
liamo e vediamo ciò che acca
de dall'altra parte del pianeta 
in tempo reale. Tutto cosi sem
bra conosciuto e familiare, ma 
non lo è: in molti paesi europei 
risorge il nazionalsocialismo, 
vengono violate le tombe 
ebree... Perchè? Ciò è incom

prensibile. Perciò questo pic
colo pianeta tanto familiare, in 
realtà è un globo immenso e 
sconosciuto. E pericoloso. Mi 
piace pensare ad un solo mon
do, una Terra unificata e unifi
cante, mentre la realtà è che ci 
sono tante Terre pronte a sbra
narsi, a farsi la guerra. 

Le due facce del nome. E 
difficile portare il cognome di 
nonno Sigmund Freud? «È po
sitivo, ma pure negativo. È bel
lo avere un nome che è poi la 
chiave per aprire porte che al
trimenti sarebbero rimaste 
chiuse. Mi disturba il fatto d'es
sere identificata solo per quel 
nome e non per il mio. Il nome 
famoso si mostra a due facce: 
quella buona e l'altra, cattiva. 
Qualche volta sono cosi stanca 
di portarmelo addosso; di sen
tirne il peso. Per quarantanni 
ho tenuto il cognome di mio 
marito, ma quando mi sono 
separata ho prefento riprende
re il mio che sentivo mi avreb
be vestito meglio, nel senso 
che sentivo mi apparteneva. 
Però sia gentile, non mi sotto
ponga all'interrogatorio su 
nonno Freud e zia Anna. Trovo 
banalissimi i mici ricordi di lo
ro, ed è ovvio che sia cosi, non 
le pare?. 

I l sociale. Come vede lo 
stato attuale della nostra socie
tà La visione del futuro è positi
va o negativa? 

•Sono un po' disturbata dal 
fatto che il comunismo sia ca
duto cosi malomodo. Pensava
mo di aver trovato un pozzo, 
una miniera di esempi cui at
tingere, come la giustizia so
ciale, ad esempio. Sono ama
reggiata dal fatto che alcuni 
degli ideali primordiali siano 
stati abbandonati, accantonati 
a causa del fallimento di quei 
regimi. Mi sembra che le de
mocrazie occidentali abbiano 
fallito ugualmente: pure tutti 
sono convinti che il fallimento 
sia solo II. e che dunque tutto 
ciò che era all'origine di quelle 
società, ciò che vi era di buono 
e di giusto, sia da mettere nel 
cassetto dei sogni irrealizzati. 
lo invece, amo i sogni che pos
sono diventare realtà». 

Ricostruita a Bologna, con i criteri usati dal complesso di culture dell'età del ferro, una capanna funeraria 

Villanoviani, raffinati architetti di tremila anni fa 
Un esperimento che ha permesso 
agli studiosi di ricavare 
dati attendibili sui tempi 
di edificazione: cinque operai 
al lavoro per sedici giorni 

IVANA DELLA PORTILLA 

• • Non accade spesso in Ita
lia che. nel tentativo di emula
re tendenze e sviluppi di tipo 
europeo, si raggiungano esiti 
inaspettati e . fecondi. Ma è 
quello che è avvenuto a Bolo
gna con un'interessante inizia
tiva. Nello sforzo di far fruire al 
pubblico -parchi didattici» sul 
modello di quelli europei, si è 
realizzala, col concorso del 
Museo civico archeologico e 
del Comune, una ricostruzione 
al vero di una capanna di età 
villanoviana. Nella splendida 
cornice dei giardini Margheri
ta, uno dei parchi prediletti dai 
cittadini bolognesi, è sorta co
me per incanto, una vera e 
propria capanna, come quelle 
che si trovavano sulla nostra 
penisola (Italia centro-setten
trionale) 3000 anni fa. É stata 
costruita seguendo un criterio 
di elevata scientificità in modo 
da reperire, oltre le evidenti fi
nalità didattiche, utili informa
zioni riguardo la tecnica co
struttiva e l'abitabilità. Per rea
lizzarla sono stati impiegati 
cinque operai che hanno lavo
rato assiduamente per un pe
riodo di sedici giorni, suddivi
dendosi il lavoro tra la muratu
ra perimetrale e la copertura 
vegetale del letto (per que

st'ultima sono stati necessari 
due operai distribuiti nell'arco 
di cinque giorni). Ciò ha per
messo agli studiosi di ricavare, 
con sufficiente approssimatez-
za, un primo dato sui tempi di 
costruzione. Gli altri dati sono 
venuti affiorando, man mano 
si procedeva alla ricostruzio
ne, sulla base delle informa
zioni note su questa interes
sante civiltà preistorica. Ma chi 
erano ì villanoviani? E come 
erano le loro case? Civiltà villa
noviana è un termine piuttosto 
generico che designa tutto un 
complesso di culture sviluppa
tesi nell'età del ferro (IX sec. 
a.C.) nell'Italia centro-setten
trionale. Pertanto non va Intesa 
in senso etnico, ma culturale e 
tipologico, poiché a seconda 
delle zone in cui si è sviluppa
ta, ha raggiunto esiti differenti. 
Il suo nome proviene da Villa-
nova, una località situata nei 
pressi di Bologna, dove nel se
colo scorso venne alla luce la 
prima necropoli di questo tipo. 
I villanoviani abitavano villaggi 
di modeste dimensioni, tonna
ti da capanne costruite con fra
sche e canne, erano dediti al
l'agricoltura, alla pastorizia e 
molto abili nella lavorazione 
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dei metalli, specie del bronzo 
e del ferro. Non conoscevano 
l'uso della scrittura. Il vasella
me che usavano era estrema
mente semplice, per lo più fat
to a mano, con decorazioni 
geometriche incise od impres
se (l'uso del tornio giunge in 
Italia più tardi). Praticavano la 
cremazione e deponevano le 
loro ceneri in contenitori detti, 
per la loro foggia singolare, bi
corno. Questi, a seconda del 
sesso, avevano una copertura 
a ciotola o ad elmo ed erano 
accompagnati da un'esigua 
suppellettile funebre costituita 
essenzialmente da un rasoio o 
paletta (usata probabilmente 
per raccogliere le ceneri del 
defunto) e da una o più fibule 
(sorta di spille da balla usate 
per fermare i lini che avvolge
vano le ossa bruciate). Non ci 
è noto molto sulla costituzione 
dei loro abitati, dato che spe
cie in Etruria, agli originali in
sediamenti villanoviani, si an
darono sostituendo, con indi
scutibile continuità topografi
ca, quelli etruschi. Ben note e 
caratterizzate sono invece le 
necropoli dove talvolta i b i o 
nici venivano posti all'interno 
di pozzetti chiusi con grosse 
pietre o in globi di tufo chia
mati ziri. Le loro capanne, di 
pianta circolare od ovale, era
no in genere realizzate con il 
pavimento nbassalo rispetto a) 
terreno circostante, e collegato 
ad esso mediante scalette. 
Queste abitazioni, la cui gran
dezza poteva vanare dai 2 m di 
diametro ai 12 delle capanne 
più capienti (ciò va ricondot
to, con tutta probabilità all'uso 
che se ne faceva), erano dota
te all'ingresso di una tettoia so

stenuta da pali. Mentre il tetto 
era costituito da materiale ve
getale. 

Per realizzare il modello co
struttivo erano necessarie tut
tavia altre informazioni. Si è 
provveduto pertanto ad esami
nare da vicino la tipologia of
ferta dalle urne cinerarie «a ca
panna», tanto diffuse nel terri
torio etrusco-laziale. Inoltre, in 
base ad un esame degli esigui 
resti pervenutici, si è tentata 
una verifica sperimentale delta 
tecnica di costruzione. Si è co
si accertata la differenziazione 
netta tra le capanne dell'area 
più bassa (Toscana e Lazio) e 
quelle della zona emiliana. Le 
pnme edificate con un sistema 
di pali (come quelle romulee 
sul Palatino) perimetrali attor
no ad uno centrale. Le secon
de realizzate senza dei pati, 
con pareti in mattoni di terra 
cruda. Indi è stato impiegato, 
per fornire adeguata solidità e 
leggerezza alla muratura ri
prendendo un vecchio uso dei 
contadini locali, del letame. 
Con questa ed altre sperimen
tazioni si è potuto constatare 
con mano la notevole abitabi
lità di queste capanne nelle va
rie situazioni stagionali, e inol
tre la sua consistenza costrutti
va. Il risultato più fecondo tut
tavia è stato quello di rendere 
accessibile e concreta una 
realtà altrimenti intuita soltan
to da pochi esperti. Poter tran
sitare su quel piane ito di argilla 
pressata, sedendo accanto al 
telaio, magari intenti a bere da 
una di quelle ciotole II esposte, 
può essere, più che con pon
derosi volumi di storia, il modo 
migliore di far proscliU all'ar
cheologia. 
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